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Domenica 1 novembre  2009

+ Dal Vangelo secondo Matteo                 5,1-12a
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
 In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (don Roberto Seregni)

La santità è la vocazione comune di tutto il popolo di Dio. Sì, non meravigliarti: anche su di te Gesù ha questo desiderio.
Il brano delle Beatitudini che la liturgia di oggi ci propone, ci fa intuire qualcosa in più di questo sogno... 
Diciamocelo francamente: per noi chi sono i “beati”? Sono quelli con la macchina sportiva e la casa al mare; sono quelli con un posto di lavoro che conta e un sacco di amici influenti; sono quelle con il marito premuroso e fedele che è pure capace di svuotare la lavatrice e stendere i panni; sono quelli che riescono a fare gli esami in università e intanto trovano pure il tempo per allenarsi a calcio, stare con la morosa, andare al cinema e prendono pure 30. Questi per noi sono i beati! 
Ma Gesù – per fortuna! - sembra di un altro parere. I beati sono i poveri in spirito, gli afflitti, gli affamati di giustizia, i perseguitati... E sì, cari amici: questo è il Vangelo! Questa è la buona notizia! Se Gesù avesse detto che beati sono i ricchi, i sani, i belli, i forti,... che novità ci sarebbe stata? Se Gesù avesse detto che i beati sono quelli realizzati, felici e pasciuti,… che carica profetica ci sarebbe stata nelle sue parole? 
Le beatitudini di Gesù sono una promessa che si compie nel momento in cui non ti metti a gareggiare con le presunte felicità del mondo, ma scegli il Vangelo e la sua logica. 
Tutti ti chiedono di essere aggressivo per scalare le vette della carriera? Costruisci pace. 
Sei provocato dalla violenza che ti circonda? Rimani mite.
Ti senti l’unico fesso del pianeta che fa tutte le cose in regola senza evadere da nessuna parte? Cerca la giustizia. 
Ti senti guardato come un soprammobile da sacrestia perché vai tutte le domeniche a Messa? Regala un sorriso. 
Questa è la santità che Gesù sogna per noi. Una santità che si incarna e si consuma lì dove siamo chiamati a vivere. Mi capita spesso di incontrare persone che vivono continuamente di evasioni: “Se avessi avuto un altro marito, allora sì che avrei potuto impegnarmi di più in questo o in quello…”, “Se non avessi la mamma anziana a casa, allora sì che avrei potuto fare tanto volontariato…”, “Se avessi avuto altri vicini di casa, allora sì che avrei potuto testimoniare diversamente la mia fede…”. La festa di oggi ci ricorda che proprio lì dove viviamo - con quel marito o quella moglie, con quei genitori anziani o giovani, con quei vicini di casa o con qui compagni di scuola o colleghi di lavoro – siamo chiamati a far fiorire la vocazione alla santità che come un seme fecondo è stato piantato nel nostro cuore! 
PER LA PREGHIERA
 (Madeleine Delbrel)                      

Poiché le parole non sono fatte per rimanere inerti nei nostri libri, 
ma per prenderci e correre il mondo in noi, 
lascia, o Signore, che di quella lezione di felicità, 
di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno sul monte, 
alcune scintille ci tocchino, ci mordano, c'investano, ci invadano. 
Fa' che da essi penetrati come "faville nelle stoppie" 
noi corriamo le strade di città accompagnando l'onda delle folle 
contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia. 
Perché ne abbiamo veramente abbastanza 
di tutti i banditori di cattive notizie, di tristi notizie: 
essi fan talmente rumore che la tua parola non risuona più. 
Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio che palpita del tuo messaggio.
[image: image3.png]b pgavopy arEeoo




Lunedì 2 Novembre 2009

+  Dal Vangelo secondo Giovanni 


6,37-40
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: 
«Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 
E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 
Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù sarà il Giudice glorioso di tutti gli uomini. Le immagini della parabola presentate da questa liturgia, sono tipiche dei discorsi profetici sul "tempo della fine", tempo insieme nostro e di Gesù che si rivela qui in due inaudite identificazioni, se pur su due piani diversi: lui e Dio, lui e i "poveri". Questa "parabola del giudizio" ha la funzione di mettere i credenti sull'avviso: il discernere o no questa equazione a tre termini, già fin d'ora giudica la tua esistenza. La speranza dei credenti è indirizzata verso l'incontro definitivo con Dio, come invito a una comunione piena, quella comunione alla quale già ci introduce, come a primizia, l'adesione a Cristo, e massimamente la partecipazione alla sua Eucaristia. Ma lui nella sua presenza e nella sua sembianza, nei poveri, nei piccoli, chiamerà i suoi fratelli ad una fede in una presenza diversa da quella eucaristica, ma sicuramente non meno vera ed impegnativa. È in questa prospettiva di fede che oggi facciamo memoria di tutti i fedeli defunti, pensando a loro ancora in attesa dell'incontro finale con Cristo nella beatitudine eterna. Preghiamo per le anime purganti, quelle che, nella luce dello Spirito, non si sentono ancora degne di accedere alla perfetta visione di Dio nel suo Regno di amore e di perfezione. Quello che compiamo in questo giorno non è un semplice gesto di pietà, non è la solita visita ai cimiteri e alle tombe dei nostri defunti a deporre fiori o a ravvivare in noi la loro memoria, è piuttosto una manifestazione di fede e di autentica carità cristiana, mossi dalla certezza che le nostre preghiere, i nostri suffragi, le indulgenze che possiamo lucrare a loro favore, concorrono ad affrettare l'ingresso nel Regno di Dio, nella beatitudine eterna. Possiamo considerare anche utilitaristicamente i nostri suffragi a favore delle anime purganti nel senso che abbiamo la certezza di poter poi godere della loro preghiera per noi quando avranno raggiunto la pienezza della gioia nell'eternità di Dio.

PER LA PREGHIERA 


(Giovanni Paolo II)
La "Luce eterna" splenda su coloro 
che hanno già portato a termine 
il pellegrinaggio terreno mediante la fede. 
Che in questa Luce vedano Dio "come egli è". 
Che diventi per loro accessibile il volto di Colui 
che "abita una luce inaccessibile!" 
(1 Tm 6, 16). 
Che li abbracci e li penetri 
la luce 
della gloria di Dio! 
Amen.

Martedì 3 novembre 2009

 + Dal Vangelo secondo Luca

14,15-24       

Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia.
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 
Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 
Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 
Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù paragona il regno di Dio ad un grande banchetto, al quale sono stati invitati numerosi ospiti. Ma questi, quando ormai è tutto pronto e i servi sono andati a chiamarli, rifiutano l'invito. Ognuno con la sua comprensibilissima scusa: il primo ha acquistato un campo e deve andare a venderlo, il secondo ha comprato cinque paia di buoi e deve provarli, l'ultimo deve addirittura celebrare il suo matrimonio ed è ovvio che non può andarvi. Nessuno degli invitati accetta l'invito per impegni improrogabili già presi. Come dar loro torto? In verità, a leggere più a fondo, dietro quei dinieghi c'è una chiara decisione da parte degli invitati: scelgono per le proprie cose (il campo, i buoi, il matrimonio) e rifiutano di partecipare al banchetto. È vero che le scuse accampate sono serie, ma è molto più seria la scelta per il regno di Dio. Quest'ultima è l'unica scelta davvero essenziale. E lo comprendono bene i poveri e i deboli, i bisognosi e i disperati. Costoro, appena sentono l'invito, accorrono, e la sala si riempie di invitati. Del resto Gesù aveva detto: "Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio" (Lc 6, 20).

PER LA PREGHIERA
(Bollettino parrocchia S.Bertilla di Spinea (VE) 

So di non essere degno del banchetto che hai preparato: e chi può dire di essersi meritato un posto alla tua tavola? 
So di esser stato raccolto ai crocicchi delle strade: mi hai mandato a cercare assieme alla folla dei poveri, dei peccatori e degli emarginati. 
So bene di non essere presentabile al tuo cospetto: con il mio passato, con la mia sporcizia, con la mia infedeltà: non sono certo un invitato attraente. 
Ma tu mi chiedi solamente di lasciarmi trasformare dal tuo amore, dalla tua misericordia e di indossare la veste nuziale che mi è stata preparata. 
Rifiutarla significa non accogliere il Tuo invito, il Tuo dono, la Tua benevolenza, il regalo che con tanta gioia per me hai preparato.
Mercoledì 
4 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca  
 

14,25-33
Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace.
Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                    (don Roberto Rossi)

Gesù parla alle folle che con entusiasmo andavano dietro a lui. Gesù sembra voler smorzare quegli entusiasmi. Ai tanti che vogliono seguirlo, Gesù parla con franchezza. 
In questo testo del vangelo Gesù elenca tre condizioni necessarie per chi vuoI diventare un suo discepolo, cioè un vero cristiano. Occorre intendere bene l'affermazione paradossale che indica la prima condizione: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, ecc.». Nella lingua semitica in cui parla Gesù, queste parole significano ciò che l'evangelista Matteo mette in bocca a Gesù nel brano parallelo del suo Vangelo: «Chi ama il padre e la madre più di me, non è degno di me». 
Risentiamo quindi nella lingua di oggi ciò che realmente intende dirci Gesù: «Se qualcuno viene con me e non ama me più del padre e della madre, della moglie e dei figli, dei fratelli e delle sorelle, anzi, se non mi ama più di se stesso, non può essere mio discepolo». A questo punto Gesù annuncia la seconda condizione: «Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo». Al termine del brano, Gesù dice la terza condizione: «Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi , non può essere mio discepolo».
Cosa significava «seguire Gesù» in quel tempo? Voleva dire mettersi dietro un profeta sconosciuto, scomu-nicato dai capi della nazione e tenuto d'occhio da tanti avversari. Rischiare la vita, la casa, forse farsi odiare dalla propria famiglia per i rischi che le si faceva correre. Oltre a questo, voleva dire accettare di vivere in maniera nuova, diversa, difficile, contraria alle convinzioni della maggioranza, chiusa pacificamente nel proprio egoismo. Gesù infatti esortava i suoi a vivere come figli di Dio e fratelli di tutti. Quindi esigeva conversione, preghiera, purezza di pensieri e di vita, santità e fedeltà nel matrimonio, amore ai poveri, agli emarginati, a quelli che non potevano ricambiare i favori. Esigeva addirittura amore per i nemici e perdono sempre. Ed era insistente nell'esortare a smetterla di pensare solo al denaro. Voleva che i suoi discepoli provassero la gioia di servire gli altri, di donarsi e spendersi per tutti. «Rinunciare a tutto», per Gesù, non voleva dire soltanto staccare il cuore dai beni terreni, ma staccarsi dalle proprie convinzioni e abitudini, per cominciare a pensare e a vivere come lui. 
Questa pagina di Vangelo fu scritta e fu letta nelle prime comunità cristiane, quando i cristiani erano pochi, sperduti in mezzo alla gente pagana. Gli apostoli facevano riflettere su queste parole di Gesù quanti voleva-no abbracciare la nuova religione. Per diventare cristiani dovevano pagare un caro prezzo, che a volte arrivava fino al martirio. Diventare cristiani significava accettare una maniera di vivere nuova, diversa, difficile: i primi cristiani hanno trasmesso a noi la fede che a loro è costata tanto. Noi l'abbiamo ricevuta come un'eredità e la viviamo un po' così così. Ma è testimoniata e tramandata nel sangue, nel martirio. 
Oggi, questa pagina di Vangelo riacquista un significato esplicito anche per noi. Accettare la fede cristiana, oggi, può essere una scelta non facile, una rottura dolorosa con l'ambiente che ci sta attorno, a volte una croce da portare. L'ambiente intorno a noi si sta secolarizzando rapidamente. Siamo circondati da tanti pagani che considerano la vita, come i pagani di una volta, un tempo da consumare nell'egoismo. Molti non sentono il bisogno di rapportarsi con Dio e con Gesù Cristo. Qualcuno a volte quasi si vergogna di essere cristiano, di pregare, di offrire amore. E Gesù parla a noi con la stessa schiettezza, lo stesso amore, perché Lui sa cosa è importante nella vita delle persone, Lui ci dà la sapienza, come ci è stato ricordato nella prima lettura e come abbiamo chiesto nella bella preghiera del salmo. 
E che cosa ci dice Gesù oggi? Di "odiare" i nostri familiari; di portare la croce; di rinunciare ai nostri averi. Sappiamo che Gesù in verità non vuole che odiamo i familiari; odiare è un ebraismo il cui significato è anteporre. Pertanto il Signore ci chiede di mettere al primo posto la fede in lui, pur amando teneramente e intensamente i nostri cari. Però, se facciamo degli esempi, di fronte al marito che ti chiede l'aborto, alla madre che vuole portarti a fare un giro invece che andare a Messa, al figlio che ti propone di essere disonesto per avere un vantaggio economico, tu dirai di no; perché pur amando tuo marito, tua madre, tuo figlio, tu sei prima di tutto di Cristo e in Lui trovi la verità della vita. 
Gesù ci dice ancora che dobbiamo portare la nostra croce. Dunque non cerchiamo il volere di Dio nella scelta più comoda, in ciò che ci appaga di più; viviamola anche quando è faticosa, quando è addirittura un martirio. Certe fedeltà o certi impegni o doveri che diventano gravosi sono la nostra croce e la nostra giornata è seminata di sacrifici. Dobbiamo chiedere al Signore la forza, sul suo esempio e con il suo Spirito, di portare la nostra croce di ogni giorno e anche le croci che durano anni. 
Infine Gesù ci dice di rinunciare a tutto ciò che abbiamo, cioè di non considerare nulla come nostro possesso, di non rimanere attaccati ai beni, di usarli senza farne idoli. Del resto se noi anteponiamo i nostri interessi, la nostra ricchezza alla Parola, alla sequela di Gesù, non riusciremo a vivere, ma neppure a capire il volere di Dio per noi. E la volontà di Dio è il miglior bene per noi su questa terra e soprattutto per l'eternità. Ed è una strada di felicità vera. C'è un canto che dice: "Se vuoi seguire Cristo, devi smarrire le tue strade, non trattenerti nulla e dà la tua vita.
PER LA PREGHIERA

 
(San Francesco d’Assisi)

Rapisca, ti prego, o Signore, 
l'ardente e dolce forza del tuo amore 
la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo, 
perché io muoia per amore dell'amor tuo, 
come tu ti sei degnato di morire 
per amore dell'amor mio.

 .

Giovedì 5 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
         


 15, 1-10
Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte.
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
               (Monastero Janua Coeli)

Immagina di essere un pastore e di avere cento pecore. Se ne perdessi una, cosa faresti? Probabilmente diresti: Ma, me ne restano novantanove, poco male. E resteresti lì a guardare le novantanove pecore che ti sono rimaste, attento a non perderne altre. Nemmeno pensare di andare a cercarla! Così al ritorno non trovo neanche le altre... Questo è il ragionare dell'uomo in genere. Noi facciamo i conti, vediamo se una cosa conviene o no, quanto rischio e quanta fatica c'è... insomma, prima di scomodarsi ce ne vuole. L'interesse deve proprio essere tanto, il mio sguardo è a ciò che perdo io, non alla pecora che se ne sta smarrita chissà dove!!! Gesù ci parla di un pastore diverso, di lui a cui le pecore interessano una per una. Lui si accorge che una pecora non c'è più? Lascia le novantanove nel deserto e va a cercare la pecora smarrita. E mentre va la chiama per nome, perché sentendo la sua voce possa rassicurarsi e farsi sentire. Il pastore sa che la pecora si è smarrita non perché voleva ma perché si è distratta, perché voleva vedere qualcosa di nuovo, e non ha pensato alla possibilità di non trovare più la via del ritorno. A lui fa tenerezza il sapere la sua pecora spaventata in qualche fosso che spera nel pastore che va a cercarla. Quel cuoricino batte forte e mentre scendono le ombre della notte sogna l'arrivo del pastore. Che gioia quando si trovano! Sì perché il pastore non è pastore senza pecora, ma anche la pecora... non può vivere senza pastore. Quando la trova, non la sgrida perché è già spaventata di suo, se la mette in spalla e le fa sentire la contentezza di averla trovata. Addirittura chiama gli amici e i vicini per festeggiare. Chi non vorrebbe essere un pastore così?! Allora vai a contare le tue pecore, perché se ne manca qualcuna, vai a cercarla prima che faccia buio... . 

PER LA PREGHIERA                                                 (Van Thuan)

Gesù non ha buona memoria. 
Sulla Croce durante la sua agonia il ladrone gli chiede di ricordarsi di lui quando sarebbe entrato nel suo regno. Se fossi stato io gli avrei risposto, "non ti dimenticherò, ma i tuoi crimini devono essere espiati, con almeno 20 annidi purgatorio", invece Gesù gli rispose "Oggi sarai con me in Paradiso". Aveva dimenticato i peccati di quell'uomo. Lo stesso avviene con Maddalena e con il figliol prodigo. Gesù non ha memoria, perdona ogni persona, il suo amore è misericordioso». 
Gesù non conosce la matematica, lo dimostra la parabola del Buon Pastore. Aveva cento pecore, una di loro si smarrì e senza indugi andò a cercarla lasciando le altre 99 nell'ovile. Per Gesù uno equivale a 99 e forse anche di più. 
Gesù poi non è buon filosofo. 
Una donna ha dieci dracme ne perde una quindi accende la lucerna per cercarla, quando la trova chiama le sue vicine e dice loro "Rallegratevi con me perché ho ritrovato la dracma che avevo perduto". E' davvero illogico disturbare le amiche solo per una dracma, e poi far festa per il ritrovamento. Per di più invitando le sue amiche per far festa, spendendo ben di più di una dracma. In questo modo Gesù spiega che c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte.
Gesù è un avventuriero. 
Chiunque voglia raccogliere il consenso della gente si presenta con molte promesse, mentre Gesù promette a chi lo segue processi e persecuzioni, eppure da 2000 anni constatiamo che non si è esaurita la schiera di avventurieri che hanno seguito Gesù. 
Gesù non conosce né finanzia né economia. 
Nella parabola degli operai della vigna, il padrone paga lo stesso stipendio a chi lavora al mattino e a chi inizia a lavorare il pomeriggio. Ha fatto male i conti? Ha commesso un errore? No, lo fa di proposito, perché Gesù non ci ama rispetto ai nostri meriti o per i nostri meriti, il suo amore è gratuito e supera infinitamente i nostri meriti. Gesù ha i "difetti" perché ama. 


Venerdì 6 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca        16,1-8
 I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 
«Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 
L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 
Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
               (Lino Pedron)

L'evangelista presenta la condotta di un cattivo amministratore non per insegnarci ad essere ladri, ma per indicarci un comportamento pronto, diligente, astuto nel lavorare per il regno di Dio. L'amministratore è disonesto, ma la sua tattica, la sua destrezza, il suo coraggio di rischiare sono esemplari per coloro che vogliono collaborare al piano di Dio. Questo amministratore non bada ad altro che a mettere in salvo la propria esistenza futura. Egli non esita: è rapido nel pensare e nell'agire, perché il tempo a sua disposizione è poco. 
Il padrone non è un proprietario di questo mondo, che non è mai disposto a rimetterci del suo e tanto meno a lodare l'accortezza di un amministratore disonesto che lo imbroglia: il padrone è Dio. 
Fuori parabola, viene lodato il discepolo che ricorda che il suo Signore lo chiamerà alla resa dei conti, che non vivacchia alla giornata ma opera con determinazione e coraggio per mantenersi fedele fino alla fine, che perdona e condona tutto ai suoi simili per assicurarsi il diritto alla patria eterna. Allo stesso tempo vengono biasimati i discepoli, i figli di Dio che si mostrano indecisi e fiacchi nell'agire quando si tratta di occuparsi del loro stupendo destino eterno. 
Ogni uomo è un amministratore disonesto e sperperone perché si è fatto padrone di ciò che non è suo e lo sciupa scriteriatamente. A questo punto del vangelo Gesù ci parla dell'uso corretto dei beni di questo mondo, dell'amministrazione concreta della nostra vita: i beni, la vita sono un dono di Dio da condividere con i fratelli. 
La chiamata al rendiconto è la morte. La presa di coscienza della propria morte porta a vivere il presente come momento di conversione. Si tratta di capire che cosa fare alla luce del rendiconto finale. L'amministratore ladro fa dipendere la sua vita da ciò che ha, quello fedele e saggio da ciò che dà. La morte ci fa passare dall'amministrazione dei beni di Dio alla partecipazione alla sua vita. Il paradiso è la casa dove abitano i debitori ai quali abbiamo condonato. La misericordia donata in terra ci verrà ricambiata in cielo.
Solo il Padre dona tutto e condona il cento per cento. Noi condoniamo il cinquanta e talvolta solo il venti per cento (vv.7-8). Il Signore non loda l'amministratore disonesto perché ha rubato, ma perché dona i beni del suo padrone, secondo l'insegnamento ricevuto nelle pagine precedenti del vangelo: "Amate i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso (Lc 6,35-36). 
L'importante è utilizzare la vita presente per arricchire davanti a Dio con l'elemosina, invece di accumulare tesori per sé (Lc 12,21). L'unica maniera per riscattare l'ingiusta ricchezza è quella di regalarla ai bisognosi e conquistarsi così la loro benevolenza e amicizia "perché ci accolgano nelle dimore eterne" (v.9)

 PER LA PREGHIERA 
(Anonimo, fonte Qumran)
Semina sorriso fin dal mattino, 
e nel tempo fiorirà un giardino. 
Semina grani di certa speranza 
ci sarà molta esultanza. 
Semina nella fede e con l’ardore 
e l’angolo più grigio avrà colore. 
Semina parole e fatti d’amore 
e nel mondo avrà senso il cuore. 
Semina entusiasmo e semplicità 
e sarà facile la felicità. 
Semina sempre con forza e coraggio 
e la paura avrà nuovo linguaggio. 
Semina in pazienza e perseveranza 
e la terra avrà frutti in abbondanza. 
Semina gesti di vera dolcezza 
perché la violenza genera tristezza. 
Semina dovunque germi di pace 
e di certo l’urlo di guerra tace. 
Semina, semina il bene: crescerà 
ed ogni seme nuova vita darà.

Sabato 7 novembre 2009

+ Dal Vangelo secondo Luca
    16, 9-15
Se non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?  

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.
Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».
I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». .
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                (Eremo di san Biagio )

Anzitutto un chiarimento: perché Gesù definisce "disonesta" la ricchezza? Ho conosciuto tante persone anche ricche e insieme oneste. Attenzione! Gesù parla della ricchezza, non di ricchi. La ricchezza, dentro la trafila del suo passare di mano in mano, è inesorabilmente segnata da tante avide voglie, davanti traffici loschi che l'hanno in qualche modo resa nemica di Dio. E' "mammona" d'iniquità (v.9). E risulta stupendamente ardita la trovata di Gesù circa il "procurarsi amici" proprio con questa "malandrina" (o mammona, cioè idolo del male) che ha nome ricchezza. Gesù c'insegna un espediente audace: quello di gestirla intelligentemente a favore di chi è nell'indigenza. E si può essere nell'indigenza perché si manca dei beni primari come il cibo e la casa; ma si può essere anche nell'indigenza perché si è soli, sofferenti, senza amore, senza lavoro, senza salute e senza futuro. Quanti "amici" possiamo dunque farci davanti a Dio e in ordine al giorno in cui saremo chiamai alle "dimore eterne", gestendo a favore di tutti loro le nostre ricchezze! Essi saranno là, con le loro buone raccomandazioni, presso il Padre Celeste, se qui avremo imparato a spendere con munifica oblatività i nostri averi. In un mondo come quello in cui viviamo, è davvero urgente fare i conti con la "disonesta ricchezza" e giocare a renderla preziosa per la salvezza, diventando collaboratori di Dio.  

PER LA PREGHIERA 
       

(don Serafino Falvo)

Padre, 
dammi il dono più bello, più grande, 
più prezioso che possiedi: Gesù! 
Quando sono ammalato, dammi Gesù 
perché egli è la Salute. 
Quando mi sento triste, dammi Gesù 
perché Egli è la Gioia. 
Quando mi sento debole, dammi Gesù 
perché Egli è la Forza. 
Quando mi sento solo, dammi Gesù 
perché Egli è l'Amico. 
Quando mi sento legato, dammi Gesù 
perché Egli è la Libertà.
Quando mi sento scoraggiato, dammi Gesù 
perché Egli è la Vittoria.
Quando mi sento nelle tenebre, dammi Gesù 
perché Egli è la Luce.
Quando mi sento peccatore, dammi Gesù 
perché Egli è il Salvatore.
Quando ho bisogno d'amore, dammi Gesù 
perché Egli è l'Amore.
Quando ho bisogno di pane, dammi Gesù 
perché Egli è il Pane di Vita.
Quando ho bisogno di denaro, dammi Gesù 
perché Egli è la Ricchezza Infinita.
Padre, 
a qualsiasi mia richiesta 
per qualsiasi mio bisogno, 
rispondi con una sola parola, 
la tua Parola eterna: Gesù.
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